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Introduzione 
L'intelligenza artificiale non è più un semplice concetto futuristico, basta 

guardarsi attorno per comprendere che è una realtà permeata in quasi tutte gli ambienti 

della nostra vita, che lo si desideri o meno. Dalla rivoluzione industriale all'avvento 

della rete, l'umanità ha costantemente riplasmato il proprio rapporto con la tecnologia. 

Oggi, l'IA generativa segna una nuova frontiera, modificando radicalmente l'interazione 

tra gli esseri umani e le macchine coinvolgendo i processi di creazione e l’accesso alla 

conoscenza. Questa tesi si propone di esplorare l'impatto trasformativo dell'IA, con 

un’attenzione particolare sul suo ruolo nell'ambito educativo e sulle opportunità e i 

rischi emergenti per i giovani, i futuri fruitori di questa tecnologia. Nel panorama 

educativo, l'IA si presenta come uno strumento dalle potenzialità innovative 

straordinarie. La sua capacità di personalizzare l'apprendimento, di automatizzare la 

produzione di contenuti didattici e di supportare l'inclusione di studenti con diverse 

esigenze, promette un'esperienza formativa più efficace ed equa. L'IA può fungere da 

catalizzatore per un'educazione che valorizzi lo sviluppo di capacità individuali, 

preparando le nuove generazioni a navigare in un mondo in continua evoluzione, 

potenziando curiosità, innovazione e capacità di risolvere problemi complessi. 

Tuttavia, questa rivoluzione tecnologica, come ogni importante cambiamento, non 

è priva di criticità. L'integrazione dell'IA solleva interrogativi cruciali come la 

potenziale dipendenza tecnologica degli studenti ed il rischio che la facilità di delega 

alle macchine possa ridurre lo sviluppo di competenze cognitive umane fondamentali, 

come il pensiero critico e la risoluzione autonoma dei problemi. La costruzione di un 

futuro educativo potenziato dall'IA richiede un impegno costante per custodire le 

proprie capacità fondamentali e per disegnare un'implementazione etica che assicuri 

l'umanità del processo di apprendimento e promuova, anziché limitare, l'autonomia dei 

giovani. Questo richiede un impegno sinergico da parte di tutti gli attori coinvolti, dagli 

sviluppatori agli educatori del futuro, affinché l'IA sia concepita e utilizzata nel rispetto 

dei principi di giustizia, trasparenza e non discriminazione.  

La sfida è complessa: bilanciare i benefici dell’intelligenza artificiale con 

l'esigenza di coltivare menti autonome e critiche, preparate a un futuro dove 
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l'interazione con l'IA sarà sempre più pervasiva. 
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Capitolo 1.   L’Intelligenza Artificiale: cos’è?  

1.1 Introduzione alle IA  
Nell'anno corrente, la distinzione univoca tra ciò che è creato dall'essere umano e 

ciò che è generato da una macchina, o la precisa percentuale di autenticità umana nel 

risultato finale, appare sempre più sfumata. Ci troviamo indubbiamente in una nuova 

era, quella dominata dall'intelligenza artificiale. Nell’ultimo decennio, l’utilizzo di 

algoritmi di intelligenza artificiale è cresciuto a ritmo sostenuto; oggigiorno gli 

algoritmi vengono impiegati in svariati contesti: dalle grandi aziende alle macchine a 

guida autonoma, dai siti web alle applicazioni per telefoni cellulari, dove molte 

implementazioni di tali algoritmi sono presenti (Raieli, 2021). Nella vita quotidiana, 

spesso senza accorgercene, interagiamo con il deep learning quando utilizziamo siti di 

e-commerce, applicazioni di incontri online, social network, oppure quando prenotiamo 

un volo o un hotel. Raieli (2021) sottolinea come l'IA sia presente anche in ambiti meno 

noti ma altrettanto significativi, come i programmi di riconoscimento facciale negli 

aeroporti, le telecamere di sicurezza e le tecnologie di monitoraggio delle targhe. Le 

previsioni indicano che il machine learning diventerà ancora più pervasivo, con studi in 

corso su algoritmi capaci di prendere decisioni in merito ad assunzioni o licenziamenti, 

accesso a borse di studio universitarie o prestiti, e persino la durata della pena o la 

scarcerazione anticipata (Raieli, 2021). Ma cos'è veramente l'intelligenza artificiale? 

"l'IA è un ramo dell'informatica dedicato alla formazione di sistemi in grado di eseguire 

compiti che richiedono normalmente intelligenza umana" (Romano, 2024 p. 17). Questa 

tecnologia avanzata permette ai sistemi di "comprendere l'ambiente, entrare in relazione 

con ciò che percepisce, provare a risolvere problemi che le vengono posti e agire verso 

un obiettivo specifico richiesto" (Romano, 2024, p. 17).  

Il funzionamento dell'intelligenza artificiale si articola attraverso una serie di fasi 

interconnesse (Romano, 2024). In primo luogo, i sistemi IA raccolgono informazioni 

eterogenee dall'ambiente circostante, che possono essere di natura visiva, sonora, 

testuale o sensoriale. Successivamente, questi dati vengono analizzati e interpretati 

mediante algoritmi di apprendimento automatico, che impiegano diverse tecniche 

(Romano,2024). Tra queste, il riconoscimento di pattern permette di distinguere 

elementi come oggetti e volti, mentre l'elaborazione del linguaggio naturale consente di 
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comprendere il linguaggio umano, interpretare frasi e discernere il significato delle 

parole in base al contesto in cui sono inserite (Romano, 2024). Le reti neurali e il deep 

learning sono fondamentali per simulare il modo in cui i sistemi "apprendono" dai dati, 

permettendo loro di fare inferenze e previsioni basate sulle esperienze passate (Romano, 

2024). Un aspetto cruciale è l'apprendimento automatico (machine learning) e il 

miglioramento continuo, dove l'IA aggiorna i propri modelli interni grazie al feedback 

ricevuto, affinando così le proprie prestazioni (Romano, 2024). Vengono evidenziate tre 

tipologie principali di apprendimento: quello supervisionato, dove i sistemi vengono 

addestrati con dati etichettati per riconoscere specifiche caratteristiche o risultati; quello 

non supervisionato, in cui l'IA esplora dati non etichettati per scoprire autonomamente 

correlazioni e strutture; e l'apprendimento per rinforzo, basato su tentativi ed errori che 

portano a migliorare le risposte in base a feedback positivi o negativi (Romano, 2024).     

“Una volta che l'IA ha interpretato i dati raccolti e analizzati, può utilizzare queste 

informazioni per prendere decisioni in modo autonomo o per agire sull'ambiente 

circostante. Sistemi IA più avanzati cercano di modellare il contesto e sviluppare una 

comprensione semantica per interpretare in profondità le situazioni e adattarsi in modo 

efficace. Tuttavia, persiste un limite fondamentale: l'IA non possiede una comprensione 

del mondo analoga a quella umana” (Romano 2024, p. 20). Le sue interpretazioni si 

basano su modelli matematici e probabilistici che mirano a prevedere il miglior risultato 

o a rispondere a schemi riconosciuti nei dati.    

L'IA si affida alla capacità di processare e correlare informazioni secondo 

algoritmi specifici, sempre definiti dall'intervento umano, il che non equivale a 

consapevolezza o vera intelligenza umana (Romano, 2024).  

1.2 Intelligenza Artificiale Generativa: la tecnologia che cambia il mondo?  
L'intelligenza artificiale ha conosciuto diverse fasi di sviluppo, con la creazione 

dell'intelligenza artificiale generativa (GenAI) che ha segnato un punto di svolta 

significativo nel panorama tecnologico. La distinzione fondamentale tra l'IA 

convenzionale e l'IA generativa risiede nelle loro differenti capacità e modalità di 

apprendimento e produzione di contenuti. Mentre l'IA convenzionale si fonda su 

modelli deterministici e regole predefinite per l'esecuzione di compiti specifici, come il 

riconoscimento di immagini o la classificazione di dati, i sistemi di IA generativa 
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mostrano un'abilità notevolmente diversa (Romano, 2024). Sebbene l'IA convenzionale 

si dimostri altamente efficace in contesti specifici, essa è intrinsecamente limitata dalla 

sua incapacità di apprendere autonomamente da nuove informazioni o di generare 

output inediti senza l'intervento umano (Romano, 2024).  

Al contrario, “l'intelligenza artificiale generativa, si basa su reti neurali profonde e 

possiede la capacità di risolvere problemi specifici, creare nuovi dati e contenuti 

originali senza la necessità di un intervento umano diretto. Questa capacità si avvale di 

modelli probabilistici per apprendere dai dati, generando risposte uniche e 

personalizzate” (Romano 2024 pp. 32-33). “l'IA generativa sta diventando uno 

strumento necessario in molti campi, come quello dell'istruzione, della ricerca, della 

medicina, dell'arte, dell'economia. Guardando al futuro, l’IA generativa continuerà a 

giocare un ruolo cruciale nello sviluppo di sistemi sempre più autonomi e flessibili" 

(Romano 2024 pp. 34-35).  

1.3 Identità Digitale e Algoritmi  
L'uomo è da sempre un costruttore di realtà, l'avvento dell'era digitale ha fornito la 

tavolozza più ricca e gli strumenti più potenti mai conosciuti. Non si tratta più solo di 

osservare il mondo, ma di co-crearlo, abitando spazi virtuali dove le leggi della fisica si 

piegano alla fantasia e l'identità si manifesta in infinite combinazioni. In questo nuovo 

teatro dell'essere, ogni interazione, ogni avatar, ogni esperienza immersiva contribuisce 

a un'evoluzione radicale del concetto di sé.  

“L'epoca contemporanea è caratterizzata da trasformazioni radicali che stanno 

ridefinendo le fondamenta della vita e i suoi sistemi di riferimento” (Lavanga & 

Mancaniello, 2020, p. 13). 

L’avvento dei media digitali e dell’intelligenza artificiale ha trasformato 

profondamente il modo in cui percepiamo concetti come spazio, distanza e tempo, 

specialmente tra i giovani. Nathan Jurgenson, con il concetto di “fetishization of 

contiguity”, critica la separazione netta tra interazioni “reali” e quelle digitali, 

evidenziando come questa visione crei una gerarchia che privilegia le relazioni fisiche 

come più autentiche. Secondo Jurgenson, questa distinzione è limitante: la vicinanza 

geografica non garantisce relazioni significative, mentre anche a distanza possono 
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nascere legami autentici. Sostenere la superiorità della presenza fisica, dunque, significa 

mantenere l'assetto attuale che ignora la complessità delle relazioni umane mediate dalla 

tecnologia (Romano, 2024). 

“La ricerca scientifica evidenzia come le dinamiche interpersonali nel mondo 

virtuale si manifestino in modo analogo a quelle reali, con una riproposizione di molte 

dimensioni proprie dell'esperienza umana” (Lavanga & Mancaniello, 2020, p. 74).   

La creazione di un proprio Sé virtuale, l'"avatar," rappresenta un'espressione di 

come si vorrebbe essere o di come si desidera essere percepiti, definendo una propria 

identità che influenza atteggiamenti e comportamenti nella vita quotidiana (Lavanga & 

Mancaniello, 2020). L'esperienza virtuale possiede un potenziale unico per stimolare, 

modellare e trasformare l'esperienza individuale, e la percezione della propria presenza 

in questo contesto permette un coinvolgimento cognitivo ed emotivo significativo 

(Lavanga & Mancaniello, 2020). Attraverso la realtà virtuale, è possibile sviluppare 

esperienze emotive e di piacere, attivare la conoscenza di sé e lavorare sulla propria 

identità, credenze e comportamenti (Lavanga & Mancaniello, 2020). Lo sviluppo 

integrato delle tecnologie di simulazione e delle neurotecnologie prospetta una futura 

"continuità immersiva tecnologica" che avrà un impatto profondo sui processi di 

formazione delle giovani generazioni (Lavanga & Mancaniello, 2020).  

Attività come videogiochi, parchi tematici virtuali, viaggi turistici virtuali e visite 

museali virtuali sono sempre più comuni nella vita degli adolescenti (Lavanga & 

Mancaniello, 2020). La qualità e la quantità delle esperienze di simulazione virtuale 

hanno raggiunto un livello tale che la percezione di essere all'interno di un ambiente 

virtuale si affievolisce, e il soggetto vive queste esperienze con una forte carica 

trasformativa (Lavanga & Mancaniello, 2020). Questo processo è reso possibile dai 

meccanismi simulativi della realtà virtuale, che sono vicini a quelli utilizzati dalla nostra 

mente, mettendo al centro il corpo e il suo ruolo nella percezione della realtà (Lavanga 

& Mancaniello, 2020).   

Mentre la realtà virtuale emerge come un ambito in crescente espansione sociale, 

gli algoritmi si sono già radicati profondamente, permeando ogni sfaccettatura del 

nostro universo digitale.  

Gli algoritmi svolgono un ruolo sempre più centrale nel plasmare le decisioni dei 

consumatori e le dinamiche delle interazioni sociali (Raieli, 2021). L'ascesa di 
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piattaforme di e-commerce come Amazon evidenzia questa tendenza. Amazon ha 

ridefinito le abitudini di acquisto, promuovendo una preferenza per la compravendita 

online immediata (Raieli, 2021). Questo fenomeno, noto come "The Amazon Effect", 

non si limita all'aumento del volume degli acquisti, ma influenza anche le scelte 

specifiche dei consumatori.  

È interessante notare come circa il 35% dei prodotti acquistati su Amazon derivi 

da raccomandazioni algoritmiche (Raieli, 2021). Le esperienze online sono sempre più 

personalizzate attraverso algoritmi che analizzano i dati degli utenti per suggerire 

contenuti, prodotti o potenziali contatti (Raieli, 2021).   

Questa pervasività degli algoritmi pone interrogativi sul grado di autonomia delle 

scelte online. Piattaforme come Amazon, Facebook e Google integrano inserzioni 

pubblicitarie a pagamento nei risultati di ricerca e nei feed, con l'obiettivo di orientare le 

preferenze degli utenti verso prodotti sponsorizzati (Raieli, 2021). I social media, 

attraverso i loro algoritmi di gestione dei contenuti, determinano quali informazioni 

sono visibili, con potenziali implicazioni per la formazione dell'opinione pubblica, data 

la loro importanza come fonte di informazione (Raieli, 2021).  

Allo stesso modo le dinamiche delle relazioni sociali sono fortemente influenzate 

dagli algoritmi, le app di dating li utilizzano per selezionare i potenziali partner 

suggeriti, talvolta a discapito delle preferenze esplicite degli utenti (Raieli, 2021). Nel 

2000, solo una minoranza di coppie eterosessuali (10%) e omosessuali (20%) si era 

conosciuta online. Tuttavia, con la diffusione di app come Tinder, queste percentuali 

sono aumentate drasticamente, raggiungendo rispettivamente il 36% e il 65% nel 2010 

(Raieli, 2021).  

Tinder, con il suo meccanismo di "swipe" basato sull'attrazione visiva, dimostra 

come gli algoritmi possano semplificare e accelerare il processo di selezione dei partner 

(Raieli, 2021). Alcuni critici sostengono che questa "gamification" e focalizzazione 

sull'aspetto fisico portino a una sessualizzazione delle interazioni e che il piacere derivi 

dall'atto stesso di utilizzare l'app, piuttosto che dalla ricerca di una relazione 

significativa (Raieli, 2021).  

Gli algoritmi di intelligenza artificiale sono inoltre utilizzati nella creazione di 

videogiochi; recentemente la dipendenza da videogiochi (gaming disorder) è stata 

ufficialmente inclusa nell'International Statistical Classification of Diseases and Related 
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Health Problems (ICD), riconosciuta dall'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) 

come riferimento diagnostico in psichiatria (Raieli, 2021). Questa decisione sottolinea 

la crescente consapevolezza dell'impatto potenziale delle attività digitali sulla salute 

mentale (Raieli, 2021).  

La questione se la dipendenza dai social network possa essere classificata come 

una patologia rimane oggetto di dibattito e, al momento, non è inclusa nelle 

classificazioni diagnostiche ufficiali. Tuttavia, alcuni studi suggeriscono una potenziale 

correlazione tra un eccessivo tempo trascorso online e lo sviluppo di ansia o altri 

disturbi, sebbene un nesso causale definitivo non sia ancora stato stabilito (Raieli, 

2021).  

Le aziende operanti nel settore digitale adottano strategie mirate a massimizzare 

l'"user engagement", ovvero il coinvolgimento degli utenti con applicazioni e siti web; 

questo parametro è spesso considerato dagli investitori come indicatore chiave della 

performance aziendale, assieme al numero di utenti attivi (Raieli, 2021). Per 

incrementare l'engagement, molti prodotti digitali sono progettati per sfruttare le 

vulnerabilità psicologiche umane, inducendo comportamenti impulsivi (Raieli, 2021). 

Tattiche comuni includono l'uso di notifiche push e la "gamification", un processo che 

applica meccaniche di gioco a contesti non ludici. Questi sistemi si basano su bisogni 

psicologici fondamentali come l'approvazione sociale, l'inerzia comportamentale e la 

ricerca di gratificazione immediata. In questo scenario, i giovani si sono dimostrati un 

target particolarmente recettivo a tali strategie di persuasione digitale (Raieli, 2021).  

Anche per quanto riguarda i cellulari diverse ricerche evidenziano come l'uso 

eccessivo e non regolamentato dello stesso, sia correlato al rilascio di dopamina nel 

cervello, un meccanismo analogo a quello osservato nelle dipendenze da sostanze. Ogni 

notifica o aggiornamento ricevuto agisce come un piccolo rinforzo, consolidando il 

comportamento e inducendo l'utente a ricercare incessantemente nuovi stimoli. Questo 

fenomeno, denominato gratificazione intermittente, alimenta la necessità di una 

connessione continua e può favorire l'insorgere della "fear of missing out" (FoMO), 

ovvero l'apprensione di perdere informazioni o aggiornamenti significativi (Romano, 

2024). L'intelligenza artificiale integrata nei social media svolge un ruolo attivo in tale 

dinamica, strutturando i contenuti e gestendo le notifiche al fine di sostenere elevati 

livelli di attenzione e coinvolgimento dell'utente, incentivandolo così a rimanere 
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connesso costantemente (Romano, 2024).  

 

 

 

1.4 Nuove generazioni e tecnologia: opportunità e rischi 
L'età giovanile è da sempre un periodo cruciale per la costruzione dell'identità, un 

viaggio alla scoperta di sé che, nell'era contemporanea, si svolge in un paesaggio 

profondamente interconnesso. Oggi, la necessità di condividere non è solo un desiderio, 

ma una dimensione intrinseca del processo di creazione del proprio sé. I giovani si 

affacciano al mondo attraverso filtri digitali, piattaforme sociali e comunità virtuali che 

diventano specchi e amplificatori delle loro esperienze. È in questi spazi, aperti e 

dinamici, che esplorano ruoli, sperimentano narrazioni personali e cercano 

riconoscimento, modellando attivamente chi sono e come desiderano essere percepiti. 

In questo scenario di costante cambiamento, il bisogno adolescenziale di nuovi 

contatti e relazioni rimane come una costante (Pellai, 2016). Se tradizionalmente questa 

necessità si esprimeva attraverso interazioni dirette, oggi i social network, facilmente 

accessibili tramite smartphone, offrono nuovi strumenti per la costruzione di legami 

sociali (Pellai, 2016). Questo solleva interrogativi importanti sul significato di costruire 

relazioni sociali nell'era del web e sull'impatto della realtà virtuale sull'evoluzione e la 

maturazione dei giovani (Pellai, 2016). Le relazioni sociali degli adolescenti sono 

passate dal mondo reale a quello virtuale in pochi decenni, modificando atteggiamenti 

ed abitudini e trasformando l’assetto della relazione stessa (Pellai, 2016).  

Fasoli (2016) introduce la figura del "nativo digitale," appartenente a una 

generazione con una relazione esclusiva con i social media.  Il nativo digitale, a 

differenza dell'"immigrato digitale" che scopre la tecnologia in età adulta, nasce "con il 

dito sul mouse ed in questo senso non può pensarsi se non attraverso la rete" (Nord. HU, 

come citato in Fasoli, 2016, p. 20). La "switch-generation," come la definisce l'autore, 

vive in una condizione di perenne connessione, dove "accendo, poi magari faccio altre 

cose, studio o faccio i compiti, ma Internet è sempre là" (M., come citato in Fasoli, 

2016, p 22).  

Questa crescente "inter-medialità" nelle abitudini mediatiche degli adolescenti 
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porta alla nascita di un nuovo assetto sociale, la "società multi-schermo" (Fasoli, 2016). 

La capillare diffusione dei media digitali riguarda da vicino il processo di crescita 

adolescenziale, con i giovani che ne sono i principali fruitori, meritando definizioni 

come "generazione switch," "screen-generation," e "net-generation" (Fasoli, 2016). La 

"switch-generation" non abita più una sola cornice mediatica alla volta, ma passa 

fluidamente tra diverse cornici che rimangono contemporaneamente aperte. (Fasoli, 

2016).  

Nell'attuale ecosistema digitale in continua evoluzione, caratterizzato da nuove 

dimensioni interattive e dalla possibilità di sperimentare identità alternative e agevolare 

transazioni globali da remoto, l'intelligenza artificiale generativa (GenAI) si è 

rapidamente affermata come componente fondamentale dell'ambiente digitale 

contemporaneo. Questa tecnologia sta profondamente rimodellando le modalità di 

interazione degli utenti con la tecnologia, inaugurando al contempo inedite frontiere per 

la creatività e l'innovazione (Yu et al., 2024). 

Le applicazioni di Intelligenza Artificiale Generativa (GenAI), come Character.ai, 

ChatGPT e DALL-E, stanno profondamente ridefinendo l'ambito dei media digitali e 

del design. Queste piattaforme permettono agli utenti interazioni personalizzate con 

agenti conversazionali basati su personaggi, creando dinamiche interpersonali 

estremamente pervasive, soprattutto tra i giovani. Uno studio dell'Office of 

Communications (Ofcom) nel Regno Unito ha evidenziato questa tendenza, rivelando 

che il 79% degli adolescenti tra i 13 e i 17 anni e il 40% di quelli tra i 7 e i 12 anni 

utilizzano regolarmente strumenti e servizi GenAI (Yu et al., 2024). 

Nonostante la letteratura scientifica abbia già esplorato i rischi generici per la 

sicurezza e la privacy degli utenti, inclusa la possibile esposizione a informazioni 

sensibili e nuove vulnerabilità intrinseche all'IA, le minacce specifiche che i minori 

affrontano interagendo con la GenAI e le strategie per gestirle rimangono un'area di 

ricerca ancora insufficientemente esplorata (Yu et al., 2024). 

La ricerca di Yu et al. (2024) ha rivelato un impiego vasto e variegato della GenAI 

nella vita quotidiana degli adolescenti. Un dato sorprendente è l'uso diffuso della GenAI 

per il supporto emotivo, con adolescenti che percepiscono i chatbot come figure di 

sostegno terapeutico, amici o confidenti, sviluppando con essi relazioni basate sulla 
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fiducia (Yu et al., 2024). La percezione di un supporto non giudicante offerto dalla 

GenAI è un fattore chiave, in quanto consente ai giovani di esplorare idee e condividere 

preoccupazioni senza il timore di ripercussioni sociali (Yu et al., 2024). 

Un'altra area di utilizzo significativa riguarda le interazioni sociali. Alcuni 

adolescenti integrano i chatbot GenAI nelle dinamiche di gruppo, li considerano partner 

romantici virtuali o li usano per esplorare i confini sociali (Yu et al., 2024). La stabilità e 

la possibilità di vivere fantasie relazionali attraverso la GenAI sono aspetti attraenti, 

sebbene alcuni utenti riconoscano la potenziale problematicità di tali interazioni e la 

loro possibile interferenza con le relazioni reali (Yu et al., 2024). 

L'indagine ha inoltre riscontrato un consistente utilizzo della GenAI per scopi 

accademici, come la produzione di testi, la generazione di idee e la riformulazione di 

contenuti, percepita come uno strumento efficace per superare difficoltà scolastiche e 

migliorare l'espressione (Yu et al., 2024). In ambito ricreativo, gli adolescenti ne fanno 

uso per creare narrazioni e immagini (Yu et al., 2024). 

Tuttavia, lo studio ha anche evidenziato una serie di comportamenti a rischio, tra 

cui la manipolazione intenzionale dei chatbot per ottenere risposte specifiche o 

inquietanti, inclusi tentativi di indurre pensieri suicidi o dinamiche di "seduzione" 

virtuale (Yu et al., 2024). È preoccupante che alcuni adolescenti cerchino o generino 

contenuti inappropriati (NSFW), come chatbot a sfondo sessuale o razzista, indicando 

una potenziale scarsa consapevolezza delle implicazioni etiche e la necessità di una 

maggiore moderazione e supervisione (Yu et al., 2024). 

Un timore diffuso tra i giovani è lo sviluppo di dipendenza da specifici chatbot e 

l'instaurarsi di relazioni virtuali intense. L'uso eccessivo di piattaforme come 

Character.ai è stato collegato a una perdita di controllo e a impatti negativi sulle 

interazioni sociali nel mondo reale, suggerendo potenziali ripercussioni sul benessere 

mentale (Yu et al., 2024). 

Gli adolescenti hanno inoltre manifestato significative preoccupazioni relative alla 

privacy, riportando casi di creazione non consensuale di contenuti IA che includono i 

loro nomi o di bot IA ispirati a loro (Yu et al., 2024). La facilità con cui anche individui 

con limitate competenze tecniche possono usare l'IA per violare la privacy altrui è stata 

identificata come un rischio concreto, confermato da esperimenti che hanno rivelato la 

possibile divulgazione involontaria di informazioni sensibili (Yu et al., 2024). 
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Infine, i giovani hanno espresso inquietudine circa il potenziale impatto della 

GenAI sul mercato del lavoro, nonché sulla possibile riduzione della motivazione 

all'apprendimento, l'indebolimento della creatività e del pensiero critico, e il rischio di 

una dipendenza eccessiva dalla tecnologia (Yu et al., 2024). Parallelamente, sono state 

mosse critiche verso le politiche scolastiche considerate troppo restrittive sull'uso della 

GenAI e sull'accuratezza degli strumenti di rilevamento IA (Yu et al., 2024). I genitori, 

dal canto loro, hanno espresso preoccupazioni primarie riguardo alla disinformazione e 

ai contenuti inappropriati generati dall'IA, alla raccolta e all'uso dei dati personali 

immessi nelle piattaforme GenAI, e al potenziale sviluppo di dipendenza e isolamento 

sociale nei figli (Yu et al., 2024). 

Mentre il sostegno sempre più richiesto alle intelligenze artificiali generative 

ridefinisce le dinamiche sociali, la natura immersiva e personalizzata di queste 

interazioni può tradursi in un considerevole impegno cognitivo per gli utenti. 

La quantità esponenziale di informazioni a cui siamo sottoposti nell’era digitale 

porta gli individui ad un carico cognitivo importante con conseguenze annesse.  

“L’esposizione continua a un eccesso di dati, e-mail, social media e altri canali 

digitali può creare una sorta di “paralisi” decisionale, portando i soggetti a non riuscire 

più a valutare quali informazioni siano rilevanti e quali possono essere ignorate” 

(Romano, 2024, p. 96). 

La ricezione continua di notifiche dai dispositivi digitali ed i passaggi da 

un’attività all’altra portano a interruzioni continue che compromettono l’attenzione, la 

memoria lungo termine e la memoria di lavoro, contribuendo ad un overloading 

emotivo e cognitivo (Romano, 2020).  

Si individuano quattro modalità principali attraverso cui i media digitali 

influenzano negativamente la concentrazione e le funzioni cognitive (Romano, 2020). In 

primo luogo, il sovraccarico informativo: l’esposizione costante a grandi volumi di dati 

rende difficile trattenere le informazioni nella memoria di lavoro. In secondo luogo, si 

osserva il fenomeno dell’offloading cognitivo, ossia il trasferimento sistematico delle 

informazioni su dispositivi digitali che, agendo come una sorta di memoria esterna, 

riduce la necessità di ricordare dati personalmente, con effetti negativi sulla capacità di 

memorizzazione autonoma. In terzo luogo, emerge una difficoltà nella formazione di 

ricordi a lungo termine, poiché il multitasking, riducendo il focus attentivo, interferisce 
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con i circuiti neurali deputati alla codifica mnemonica profonda. Infine, il sovraccarico 

cognitivo compromette la visione d’insieme, limitando la capacità di mantenere una 

prospettiva coerente sugli obiettivi a lungo termine e ostacolando così i processi 

decisionali e di pianificazione strategica (Firth et al., 2019, cit. in Romano, 2020). 

Sebbene le tecnologie basate su IA offrano strumenti avanzati per gestire l’eccesso 

informativo e migliorare l’efficienza operativa, possono anche contribuire alla 

frammentazione dell’attenzione, in particolare attraverso algoritmi progettati per 

catturare e mantenere costantemente l’interesse dell’utente, come accade nei motori di 

ricerca e nelle piattaforme social (Romano, 2020).  

Un altro problema importante si riscontra nel fenomeno dell'overloading di 

visibilità; questo si manifesta attraverso un'intensa preoccupazione per la propria 

immagine e il modo in cui essa viene rappresentata sui social media (Romano 2020). Le 

piattaforme social incentivano una marcata attenzione all'apparenza, spingendo, in 

particolare le nuove generazioni, a dedicare tempo ed energie considerevoli alla 

creazione e alla produzione di immagini di sé (Romano, 2020). La centralità attribuita 

all'estetica, alimentata da un impellente bisogno di riconoscimento e ammirazione, 

comporta il rischio di relegare in secondo piano altre dimensioni dell'esistenza umana 

(Romano, 2020). I social media hanno contribuito a questa esasperazione del culto 

dell'immagine grazie alla loro intrinseca enfasi sui contenuti visivi e della disponibilità 

di software di editing che agevolano una meticolosa costruzione del "sé digitale” 

(Romano, 2020). L'intenso coinvolgimento nelle piattaforme digitali che ha posto la 

condivisione di immagini e contenuti visivi al centro dell'attenzione, ha influenzato 

profondamente il modo in cui gli individui desiderano apparire agli altri. Questo ha 

favorito l’emergere di fenomeni come la cosiddetta “dismorfia da Snapchat”, ovvero il 

desiderio di somigliare ai filtri di bellezza digitali, fino a spingere alcune persone verso 

la chirurgia estetica per ottenere quell’aspetto idealizzato (Surace, 2020, cit. in Lavanga 

& Mancaniello, 2020).  

Sebbene i social media abbiano anche promosso pratiche salutari attraverso la 

diffusione di stili di vita positivi, gli effetti negativi legati alla pressione sociale e alla 

standardizzazione dei canoni estetici risultano più incisivi. La rappresentazione del sé 

online finisce per prevalere sull’identità autentica, e il valore personale viene spesso 

misurato in base alla capacità di mantenere un’immagine coerente e socialmente 
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approvata. In questo contesto, le maschere digitali diventano difficili da togliere, 

alimentando insicurezze e riflessioni tossiche sulla propria identità (Lavanga & 

Mancaniello, 2020).  

La costruzione dell’identità digitale è sempre più influenzata da meccanismi di 

funzionamento tipici dei social network, dove la rappresentazione del sé diventa una 

forma di performance. Se non si ha una consapevolezza critica di questi processi, si 

rischia di rincorrere modelli irrealistici imposti dal capitalismo e sostenuti da una 

comunicazione di massa fortemente orientata al confronto continuo con gli altri.  

La pandemia da COVID-19 ha inoltre contribuito ad accentuare questi fenomeni: 

le restrizioni e i lockdown hanno incrementato il tempo trascorso online, soprattutto tra 

gli adolescenti, riducendo le occasioni di socializzazione reale e accentuando 

l’isolamento (Lavanga & Mancaniello, 2020).  

 “Questo fenomeno si inscrive in un più ampio cambiamento antropologico in cui 

l'apparenza tende a prevalere sull'essenza impattando fortemente sul benessere dei 

ragazzi e, più in generale, sulla salute mentale degli individui, modificando non solo le 

loro percezioni di sé e degli altri, ma capovolgendo le priorità esistenziali su cui fino a 

ora si era fondato un certo tipo di equilibrio personale e sociale” (Romano, 2020, p. 

105).  

 La validazione sociale ricercata costantemente sui social si configura come un 

criterio predominante per la valutazione del proprio valore personale, aumentando 

l'insorgere di ansia, insicurezze e un persistente sentimento di inadeguatezza (Romano, 

2020). La spinta a uniformarsi a canoni estetici predefiniti o a proiettare un'immagine 

idealizzata della propria esistenza mina la capacità di confrontarsi costruttivamente con 

le sfaccettature della propria identità e di accettarla integralmente, alimentando una 

scissione tra la realtà del sé e la sua proiezione digitale, incidendo sul processo di 

maturazione e crescita individuale e compromette la capacità di instaurare legami 

interpersonali significativi e genuini nel mondo reale (Romano, 2020). In riferimento 

agli studi psicologici, il fenomeno del sovraccarico di visibilità è strettamente correlato 

alla "social media appearance preoccupation" (SMAP), definita come un'attenzione 

eccessiva rivolta alla propria rappresentazione fisica negli ambienti digitali (Romano, 

2020).   

Un'ulteriore problematica di rilievo emerge dalle modalità di socializzazione delle 
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nuove generazioni.   

Sexting e cyberbullismo si presentano come gli aspetti più estremi delle 

dinamiche di socializzazione che avvengono tramite piattaforme virtuali. Questi contesti 

digitali, essendo separati dalla realtà fisica, possono portare i ragazzi a non sviluppare 

adeguate competenze pro-sociali, fondamentali per costruire e mantenere legami 

affettivi e sociali nel mondo reale (Pellai, 2016). Un esempio significativo di questa 

problematica è rappresentato dal fenomeno degli hikikomori in Giappone (Ricci in 

Pellai, 2016), adolescenti e giovani adulti che scelgono di ritirarsi a lungo dalla vita 

sociale, chiudendosi nel proprio ambiente domestico per periodi estesi, a volte di mesi o 

anni. La loro interazione con il mondo esterno si limita principalmente all'uso del 

computer e alla navigazione online (Pellai, 2010).   

La socializzazione online appare come una dimensione virtuale caratterizzata da 

interazioni rapide e frammentate, che non implicano un autentico incontro e confronto 

con l'altro, ma la creazione di un contatto superficiale e potenzialmente effimero, 

facilmente interrotto di fronte alle prime difficoltà. Questo aspetto rappresenta un 

rischio significativo nella socializzazione online, a cui un numero considerevole di 

adolescenti attribuiscono molta importanza, talvolta totalizzante (Pellai, 2016). Si 

osserva una trasformazione nelle richieste di aiuto rivolte dagli psicoterapeuti da parte 

dei genitori rispetto al decennio precedente: in passato, le famiglie sollecitavano 

supporto principalmente per la difficoltà nel gestire la vita sociale esterna dei figli, 

attualmente invece emerge con crescente frequenza la preoccupazione relativa a figli 

adolescenti che tendono all'isolamento domestico, preferendo le interazioni virtuali a 

discapito delle relazioni concrete (Pellai, 2016). Il rischio risiede nel fatto che l'illusione 

di una socializzazione sempre accessibile, ma intrinsecamente distorta dalle dinamiche 

della virtualità, possa impedire all'adolescente di accedere a una socializzazione 

formativa e strutturante nella sua esistenza reale, capace di allenare e formare circuiti 

neuronali integrativi tra le aree emotive e cognitive del cervello adolescenziale in 

trasformazione (Pellai, 2016).  

L'intensa frequentazione degli ambienti digitali a discapito delle interazioni nel 

mondo reale comporta quindi un rischio di deficit nell'acquisizione e nello sviluppo di 

competenze prosociali essenziali per la vita (Richards, McGee et al., 2010; Lee, Chang 

et al., 2014, cit. in Pellai, 2016). Le ricerche neuroscientifiche evidenziano come la 
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socializzazione online possa compromettere il normale sviluppo delle aree cerebrali 

deputate al comportamento sociale (Spitzer, cit. in Pellai, 2016). Questa carenza può 

tradursi in una ridotta capacità dei giovani di comprendere le dinamiche sociali, i limiti 

comportamentali e i propri desideri (Pellai, 2016).  

L'introduzione e la diffusione delle tecnologie digitali hanno dato origine al 

fenomeno del "tecnostress", concettualizzato come la condizione di stress e ansia 

indotta dall'adozione di nuove tecnologie (Carr, 2020, cit. in Lavanga, 2024). La ricerca 

in questo ambito ha evidenziato come il tecnostress possa generare molteplici forme di 

tensione, influenzando negativamente sia il benessere individuale sia il livello di 

impegno degli studenti nel contesto curricolare (Lavanga, 2024). Tali studi sottolineano 

la rilevanza di investigare le modalità in cui l'evoluzione tecnologica possa, 

inavvertitamente, contribuire all'aumento dei livelli di stress percepito e alla riduzione 

della soddisfazione nell'ambiente scolastico, unitamente alla potenziale implicazione 

dell'intelligenza artificiale nella diminuzione delle capacità attentive e riflessive 

(Lavanga, 2024).   

Nel contesto più ampio del tecnostress, la dipendenza dall'intelligenza artificiale 

emerge come una problematica specifica, caratterizzata dall'eccessivo affidamento su 

tali strumenti per lo svolgimento di compiti complessi, portando a una marcata 

subordinazione degli studenti nei confronti di chatbot e software di scrittura 

automatizzata (Lavanga, 2024). 

  Un ulteriore segnale è la riduzione dell'autonomia cognitiva, con conseguente 

diminuzione della capacità di pensiero critico e di problem-solving autonomo (Lavanga, 

2024). Preoccupa inoltre il rischio di atrofia cognitiva, ovvero il progressivo 

deterioramento delle abilità mentali per disuso, che può compromettere la capacità di 

pensiero critico indipendente e avere implicazioni negative sullo sviluppo cognitivo a 

lungo termine degli studenti (Lavanga, 2024).  

L'incorporazione della IA nell'istruzione potrebbe concorrere alla nascita di un 

senso di estraneazione dal tradizionale processo di apprendimento, inoltre una 

progressiva assuefazione a soluzioni mediate dalla IA può determinare negli studenti 

una riduzione del sentimento di appartenenza e coinvolgimento nei confronti del proprio 

percorso formativo, con conseguente declino della motivazione intrinseca (Lavanga, 

2024).  
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L'ansia correlata a un utilizzo non consapevole dell'intelligenza artificiale è stata 

oggetto di diverse indagini scientifiche, focalizzate sui sentimenti negativi scaturiti dalla 

potenziale sostituzione del lavoro umano in compiti intellettuali (Lavanga, 2024). Altri 

studi esplorano l'interazione tra IA e ansia, spesso facendo riferimento al concetto di 

"uncanny valley", il quale ipotizza che una crescente somiglianza tra robot e umani 

possa innescare disagio e inquietudine, generando ansia (Carr, 2020, cit. in Lavanga, 

2024). Sebbene alcuni ritengano che l'IA generativa abbia superato tale soglia, 

raggiungendo una replicazione completa dell'umano, altre ricerche si concentrano sulle 

implicazioni di sistemi di IA sempre più capaci di simulare o persino replicare le 

emozioni umane (Carr, 2020, cit. in Lavanga, 2024). 

Dalle ricerche emerge inoltre il concetto di "Creative Displacement Anxiety" 

(CDA), che identifica una specifica condizione psicologica derivante dalla percezione di 

minaccia o dall'effettiva sostituzione della creatività umana nell'esecuzione di compiti 

attraverso tecnologie avanzate di IA generativa; questa forma di ansia scaturisce dalla 

potenziale perdita di significato, identità e scopo associati alla creatività umana 

(Caporusso, 2023, cit. in Lavanga, 2024).  

A questo proposito i giovani studenti provano ansia e preoccupazione legate al 

timore costante di una perdita di rilevanza creativa di fronte ai progressi dell'IA, 

unitamente a sentimenti di inadeguatezza, come la percezione di una creatività inferiore 

rispetto a quella generata dall'IA (Lavanga, 2024). Possono altresì presentarsi sintomi 

quali perdita di identità e disperazione durante lo svolgimento dei compiti, con una 

conseguente riduzione del senso di autostima. Ulteriormente, potrebbero insorgere 

sintomi depressivi correlati alla percezione di una svalutazione delle proprie attività 

creative. Sul piano cognitivo, è possibile riscontrare pensieri ruminativi sull'interazione 

pregressa con l'IA, accompagnati da marcati dubbi sull'autenticità del proprio operato 

(Caporusso, 2023, cit. in Lavanga, 2024).  

L'eccessiva fiducia nell' intelligenza artificiale generativa potrebbe ostacolare lo 

sviluppo dell'autodisciplina e dell'autonomia, competenze essenziali per la riuscita 

accademica e professionale (Pastorelli, 2024). Tali capacità sono solo indispensabili sia 

per il completamento degli studi che per affrontare le sfide dell'età adulta (Pastorelli, 

2024). Qualora gli studenti diventassero iper-dipendenti dall'IAG per l'organizzazione 

del lavoro, la gestione del tempo e l'assunzione di decisioni, potrebbero incontrare 
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difficoltà in contesti in cui questi strumenti non fossero accessibili o pertinenti 

(Pastorelli, 2024).  

Nell'ambito familiare, l'introduzione pervasiva dei dispositivi digitali ha 

significativamente modificato le dinamiche relazionali intergenerazionali (Romano, 

2020). La disparità di competenze digitali tra genitori e figli può generare asimmetrie 

comunicative e difficoltà nell'implementazione di adeguate strategie di 

regolamentazione dell'utilizzo tecnologico da parte dei minori. Tale scenario può 

indurre nei genitori preoccupazioni legittime che potenzialmente si ripercuotono sulla 

qualità della relazione genitore-figlio (Romano, 2020).  
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Capitolo 2. IA senza regole? Diritti, rischi e dilemmi etici del futuro 

digitale   

2.1 Bambini e sicurezza online: diritti e protezione nell’era digitale    
L'avvento dell'era digitale ha spalancato le porte a una crescente diffusione dei 

nostri dati personali sulla rete. Questa espansione ha inevitabilmente alimentato nuove e 

significative inquietudini riguardo alla privacy e alla sicurezza online. Con la 

moltiplicazione delle piattaforme digitali e l'enorme mole di informazioni che 

scambiamo quotidianamente sul web, tutelare i propri dati è diventato un aspetto di 

primaria importanza.  

Attualmente si riscontrano importanti problematiche riguardanti la scarsa 

consapevolezza degli utenti che navigano in rete, le politiche di privacy delle aziende 

online, che sono spesso complesse e difficili da comprendere, le violazioni di dati e le 

vulnerabilità dei sistemi online che rappresentano una minaccia costante per la privacy.  

“Nell’era della social-generation, laddove esiste un forte intreccio tra mondo reale 

e ambiente virtuale, i dati personali dei cittadini dovrebbero godere di maggior 

protezione, gli utenti dovrebbero essere messi nelle condizioni di avere accesso e di 

poter controllare le informazioni che li riguardano, essere liberi di apportarvi modifiche 

o cancellare del tutto quanto immesso anche in precedenza” (Fasoli, 2016, pag. 79).  

Regolare la rete per bilanciare libertà e responsabilità nello spazio pubblico più 

esteso del nostro tempo è una sfida che affascina e divide le opinioni pubbliche a livello 

globale; la questione è articolata e primaria nel dibattito contemporaneo. Il confronto 

non riguarda più solo il diritto di accesso a Internet, ma anche la necessità di 

riconoscere e tutelare i diritti fondamentali anche nell’ambiente digitale. È 

fondamentale che una risposta efficace scaturisca da un approccio sovranazionale e in 

questo contesto si inserisce la Risoluzione dell’ONU approvata nel novembre 2013 sul 

tema della "privacy nell’era digitale", che invita gli stati membri a prevenire le 

violazioni del diritto umano alla riservatezza e ribadisce l’esigenza di garantire, anche 

online, la stessa tutela che i diritti ricevono nel mondo reale (Fasoli, 2016).  

In linea con questa visione, le autorità garanti per la protezione dei dati di tutto il 

mondo, riunite nella 35ª Conferenza internazionale di Varsavia nel 2013, hanno adottato 

una risoluzione dedicata alla promozione dell’educazione digitale.  
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L’obiettivo sarebbe impegnare i governi a garantire una protezione rafforzata per i 

minori e una formazione continua degli educatori sui rischi legati alle tecnologie, che 

devono sempre essere al servizio del rispetto degli utenti (Fasoli, 2016).  

In questo scenario, un'adeguata protezione dei dati è fondamentale; senza di essa, 

strumenti pensati per semplificare la vita, facilitare la condivisione della conoscenza e 

migliorare le relazioni sociali potrebbero diventare mezzi di controllo o violazione dei 

diritti. Di conseguenza, il valore delle regole e dei comportamenti legati alla privacy dei 

dati è cruciale per mantenere l'equilibrio tra individuo e tecnologia, e tra l'evoluzione 

sociale e la capacità di adattamento della persona (Fasoli, 2016).  

Oggigiorno frammenti della nostra identità sono disseminati e conservati in 

gigantesche banche dati, dove vengono scomposti e ricomposti in mosaici di 

informazioni, spesso senza il nostro pieno controllo. In una società che commercializza 

dati, la tutela della privacy non è più solo un tema tecnico, ma una vera e propria 

questione di libertà individuale (Fasoli, 2016).  

Connesso a queste problematiche, anche l'impiego dell'Intelligenza artificiale 

generativa solleva una serie di rilevanti questioni etiche che richiedono un'analisi 

approfondita. Queste riguardano la tutela della privacy e la sicurezza delle informazioni 

degli studenti, l'autonomia didattica e la responsabilità pedagogica, l'equità nell'accesso 

alle risorse e il conseguente divario digitale, oltre alla necessità di un'adeguata 

normativa (Pastorelli, 2024).  

L'introduzione dell'IAG negli enti formativi implica la raccolta e l'elaborazione di 

vasti volumi di dati personali degli alunni, generando preoccupazioni etiche relative alla 

loro riservatezza e protezione (Pastorelli, 2024).  

“Gli algoritmi di IAG, che richiedono accesso a informazioni dettagliate sugli 

studenti per personalizzare l’apprendimento, possono mettere a rischio la riservatezza 

delle informazioni sensibili se non gestiti con adeguate misure di protezione” (Voigt e 

Von dem Bussche, 2017, cit. in Pastorelli, 2024, p. 379)  

Rigorosi criteri per la gestione dei dati, anche quelli riguardanti l’ambito 

educativo, sono stabiliti dalle normative in Europa dal Regolamento Generale sulla 

Protezione dei Dati (Pastorelli, 2024).   

“Il GDPR impone obblighi di trasparenza, sicurezza e controllo sui dati degli 

utenti, e richiede che le istituzioni educative implementino misure adeguate per 
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garantire la protezione delle informazioni” (Voigt e Von dem Bussche, 2017, cit. in 

Pastorelli, 2024, p. 379).  

Tuttavia, l'implementazione di queste regole nell'ambito dell'IA generativa si 

rivela un'impresa articolata, poiché impone un costante affinamento delle strategie di 

gestione dei dati per far fronte alle nuove problematiche che emergono. Le sanzioni per 

i comportamenti inappropriati online si basano finora su reati riconoscibili anche nel 

mondo fisico, ma le leggi attuali non coprono adeguatamente le dinamiche delle realtà 

ibride o virtuali. Un esempio è la piattaforma Roblox, dove alcuni sviluppatori adulti 

hanno sfruttato minorenni, appropriandosi dei guadagni ottenuti da lavori creati in 

collaborazione, senza mai subire conseguenze legali (Lavanga & Mancaniello, 2020).  

Nel caso invece delle molestie perpetuate nel metaverso Horizon, non ci sono 

state sanzioni per gli avatar coinvolti poiché l’atto non è stato considerato “materiale”; 

tuttavia, le conseguenze emotive per la vittima lo sono state. Secondo il filosofo Dave 

Chalmers, anche la realtà virtuale è “reale” se ha effetti concreti, anche le neuroscienze 

confermano che il cervello reagisce in modo simile nel digitale e nel fisico.  

Di conseguenza, la pedagogia deve aggiornarsi per accompagnare 

l’apprendimento anche nei mondi virtuali. Sebbene l’esperienza non sia identica, 

elementi come emozioni, corpo, errori, immagini e sonno restano fondamentali anche 

online (Lavanga & Mancaniello, 2020).  

Una delle maggiori difficoltà che si riscontrano in ambito di sicurezza ed 

intelligenza artificiale consiste nell'assicurarsi che i dati raccolti non vengano sfruttati 

per fini non consentiti o moralmente discutibili. Le tecnologie di IA generativa, pur 

potendo esaminare e impiegare informazioni delicate per migliorare suggerimenti e 

personalizzazioni, presentano dei rischi qualora tali dati vengano compromessi o 

utilizzati in modi imprevisti (Cummings, 2021, cit. in Pastorelli, 2024). Gli enti e le 

organizzazioni sono quindi chiamati ad adottare solide contromisure di sicurezza 

informatica, compresi sistemi di crittografia e restrizioni sugli accessi, per prevenire 

intrusioni non autorizzate e violazioni della riservatezza (Pastorelli, 2024).  

Ampliando lo sguardo e rivolgendolo alle future generazioni, su incarico 

dell'UNICEF e dei suoi partner di ricerca, l'Human Rights Center dell'Università della 

California, Berkeley, ha condotto uno studio approfondito sull'impatto dell'Intelligenza 

Artificiale sulla vita dei bambini, analizzandone gli effetti nelle loro abitazioni, nelle 
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scuole e durante le attività ricreative (Cardinal-Bradette et al., 2019). La ricerca si è 

focalizzata sui diritti umani maggiormente influenzati dall'IA, sia in termini positivi che 

negativi. Si è scelto di concentrare l'analisi sulle applicazioni tecnologiche 

specificamente rivolte ai minori, pur riconoscendo che ogni innovazione per adulti può 

avere ricadute indirette sull'infanzia.  

Il quadro di riferimento etico e legale per questa analisi è la Convenzione sui 

Diritti dell’Infanzia (CRC), il principale strumento giuridico internazionale che tutela i 

diritti delle persone al di sotto dei 18 anni, garantendo pari trattamento da parte degli 

Stati e monitorando il progresso nella protezione di tali diritti.  

Purtroppo, il rapido progresso dell'IA ha superato l'attuale quadro normativo, il 

quale non riesce a coprire esplicitamente le numerose sfide poste dall'uso di queste 

tecnologie. In risposta a questo, l'UNICEF ha individuato nove diritti fondamentali 

dell'infanzia che sono particolarmente rilevanti nel contesto dell'Intelligenza Artificiale, 

tra cui la non discriminazione, il superiore interesse del bambino, il diritto alla vita, 

sopravvivenza e sviluppo, l'ascolto delle opinioni del bambino, il diritto alla privacy, 

l'accesso all’informazione, il diritto all’educazione, il diritto alla protezione e il diritto al 

tempo libero, al gioco e alle attività culturali (Cardinal-Bradette et al., 2019).  

È un fatto consolidato che l'IA sia una componente della vita quotidiana dei 

bambini, manifestandosi attraverso assistenti vocali nei dispositivi domestici, sistemi di 

raccomandazione su piattaforme social e applicazioni, strumenti di apprendimento 

automatizzato utilizzati negli ambienti scolastici, chatbot impiegati nei servizi di 

supporto o per attività ludiche e software di monitoraggio comportamentale in contesti 

didattici.  

La progettazione dei sistemi di IA deve imperativamente considerare il rispetto o 

la potenziale violazione di questi diritti. Ad esempio, un algoritmo che limita l'accesso a 

contenuti educativi può compromettere il diritto all'istruzione, mentre un sistema di 

riconoscimento facciale implementato nelle scuole può minare la privacy e il benessere 

psicofisico dei minori (Cardinal-Bradette et al., 2019).  

Nonostante questa pervasiva integrazione, i bambini raramente hanno una voce in 

capitolo sulle modalità di progettazione e utilizzo di queste tecnologie che impattano 

direttamente la loro esistenza.  La complessità di queste interazioni sarà meglio 

compresa attraverso l'analisi di un caso pratico: YouTube, ad esempio, si è affermato 
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come una piattaforma dominante nella fruizione di contenuti da parte dei giovani. Dati 

del 2017 rivelano che l'80% dei bambini statunitensi tra i 6 e i 12 anni lo utilizzava 

quotidianamente, e la sua popolarità è altrettanto elevata a livello globale. Nel tentativo 

di offrire un ambiente più sicuro, nel 2015 è stata lanciata YouTube Kids 

(Cardinal-Bradette et al., 2019).  

Sia su YouTube che su YouTube Kids, l'utilizzo di algoritmi di apprendimento 

automatico per la raccomandazione e la moderazione dei contenuti solleva significative 

preoccupazioni poiché YouTube non fornisce informazioni chiare sui dati che i suoi 

algoritmi utilizzano né sui criteri che determinano quali contenuti vengono 

raccomandati. Questa mancanza di trasparenza rende difficile per genitori, ricercatori e 

altre parti interessate capire come funzionano davvero questi sistemi (Cardinal-Bradette 

et al., 2019).  

Gli algoritmi sono principalmente ottimizzati per massimizzare il tempo di visione 

dei bambini, spingendoli a visualizzare il maggior numero possibile di video. Sebbene 

la tecnologia touchscreen e il design delle piattaforme consentano ai bambini piccoli 

una notevole facilità di accesso, non vi è evidenza che tali sistemi di raccomandazione 

ottimizzino la qualità o il valore educativo dei contenuti. Ciò porta a una 

preoccupazione concreta: la predilezione di YouTube per la quantità può intrappolare i 

bambini in "bolle di filtro" di contenuti di scarsa qualità (Cardinal-Bradette et al., 2018).  

Inoltre, gli algoritmi di filtraggio possono essere vulnerabili a manipolazioni da 

parte di soggetti esterni che cercano di influenzare i meccanismi attraverso cui i 

contenuti vengono selezionati e proposti agli utenti per massimizzare il tempo di 

visione, incentivando la pubblicazione di contenuti sensazionalistici. Poiché chiunque 

abbia più di 18 anni può caricare contenuti senza un'adeguata regolamentazione 

professionale, i bambini, particolarmente suscettibili alle raccomandazioni, possono 

essere facilmente esposti a video "correlati" inadeguati, distogliendoli da programmi più 

appropriati alla loro età (Cardinal-Bradette et al., 2019). 

Un'ulteriore problematica riguarda la potenziale esposizione dei bambini alla 

pubblicità. Il modello di business di YouTube si basa sul tracciamento di dati personali 

per categorizzare gli utenti e offrire pubblicità mirate; nonostante YouTube Kids dichiari 

di proibire la "pubblicità basata sugli interessi", la pubblicità mascherata da 

programmazione è onnipresente. Le aziende, in particolare quelle alimentari, aggirano 
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le normative utilizzando i propri canali per promuovere prodotti all'interno di contenuti 

apparentemente innocui, indirizzando i minori in modi che rispettano la lettera ma non 

lo spirito delle regole, e in maniera spesso opaca per genitori e altre parti interessate. 

Questo solleva seri interrogativi sulla protezione dei bambini di fronte a pratiche 

algoritmiche e pubblicitarie non sempre trasparenti e orientate al loro interesse 

(Cardinal-Bradette et al., 2019).  

In uno studio sui giocattoli intelligenti che incorporano l'Intelligenza Artificiale 

emergono invece importanti sfide per la privacy dei bambini poiché il loro 

funzionamento si basa su una rete di tre elementi interconnessi: il giocattolo stesso, 

l'applicazione mobile per la connettività e l'account online dove vengono archiviati i 

dati delle interazioni con il bambino. Questa architettura cloud-based rende i dati 

vulnerabili, come dimostrato dal caso Cloud Pets, in cui oltre 800.000 account sono stati 

violati, esponendo informazioni private dei minori (Cardinal-Bradette et al., 2019).  

Il caso della bambola Hello Barbie ha evidenziato preoccupazioni riguardo 

l'intercettazione di informazioni sensibili e ad un monitoraggio costante dei minori. Il 

produttore, Mattel, in collaborazione con Toy Talk, ha cercato di rassicurare tramite 

FAQ, affermando che le conversazioni sono crittografate, la bambola non è sempre in 

ascolto e non pone domande personali. I genitori possono accedere e gestire l'account 

cloud del figlio, e Toy Talk aderisce al programma KidSafe Seal della FTC, incluso il 

certificato KidSafe+ che garantisce la conformità al COPPA (Children's Online Privacy 

Protection Act) per la protezione dei minori di 13 anni (Cardinal-Bradette et al., 2019). 

Nonostante queste salvaguardie, emerge una preoccupazione critica: l'assenza di 

un obbligo per le aziende di segnalare o "mettere in evidenza" informazioni sensibili 

condivise dai bambini attraverso i giocattoli, come indicazioni di abusi o pensieri 

autolesivi. Le attuali leggi sulla privacy, infatti, proteggono la raccolta e l'uso dei dati, 

ma non impongono specifici doveri di segnalazione in merito a sospetti maltrattamenti. 

Le soluzioni adottate, come le risposte automatiche di Hello Barbie: "dovresti parlarne 

con un adulto", tendono a scaricare la responsabilità sui genitori o sul bambino stesso, 

lasciando irrisolto il problema di come queste situazioni vengano gestite, specialmente 

in contesti domestici critici. Ciò evidenzia la necessità di normative più solide e 

responsabilità chiare per le aziende in merito alla protezione e alla sicurezza dei minori 

(Cardinal-Bradette et al., 2019).  
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2.2 Sfide etiche e regolamentazione  
La necessità di rafforzare l'alfabetizzazione dell'IA generativa per bambini, 

educatori e genitori sta quindi diventando sempre più impellente, assieme a maggiori 

sforzi da parte dell'industria e a una migliore implementazione della legislazione sull'IA, 

inclusi gli indicatori di monitoraggio (Negreiro & Vilá, 2025).  

Nonostante aziende leader come Microsoft e Google abbiano definito principi 

etici generali per l'IA, mancano politiche pubbliche specifiche che affrontino il punto 

d'incontro tra l'IA e i diritti dei bambini. Allo stesso modo, la maggior parte dei principi 

etici sviluppati da centri tecnologici e associazioni di settore trascura un riferimento 

esplicito ai diritti e ai rischi che le tecnologie IA comportano per i minori.  

Per quanto riguarda i governi invece, sebbene molti paesi mirino a essere 

all'avanguardia nello sviluppo dell'IA, la maggior parte delle strategie nazionali non 

include direttamente la tutela dei diritti dei bambini.  

Alla luce di quanto dimostrato diventa evidente la necessità impellente che sia le 

aziende che i governi rafforzino le loro strategie per massimizzare i benefici e 

minimizzare i danni dell'IA per i bambini, oggi e in futuro (Cardinal-Bradette et al., 

2019).  

L’UNICEF sottolinea l’importanza di uno sviluppo e di un utilizzo dell’IA 

responsabile ed etico, affinché queste tecnologie diventino strumenti a servizio dei 

diritti, della sicurezza e del pieno sviluppo di ogni bambino. L’intelligenza artificiale 

rappresenta oggi una straordinaria opportunità per migliorare la vita dei bambini in 

molteplici ambiti, pur portando con sé rischi che non possono essere sottovalutati. Nel 

campo dell’istruzione, l’IA consente di personalizzare i contenuti didattici in base alle 

esigenze specifiche di ciascun bambino, offrendo supporto agli insegnanti e 

promuovendo un apprendimento più inclusivo e accessibile, come anche nel settore 

sanitario l’adozione di tecnologie intelligenti permette di effettuare diagnosi precoci e 

più accurate, facilitare la gestione delle cartelle cliniche e ampliare l’accesso a servizi 

sanitari in aree remote o svantaggiate. Particolarmente rilevante è poi il contributo che 

l’IA può offrire all’inclusione dei bambini con disabilità, migliorando la comunicazione, 

l’accessibilità e fornendo strumenti di supporto cognitivo personalizzati. Inoltre, le 
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tecnologie basate sull’intelligenza artificiale aprono nuove prospettive nel gioco 

creativo, offrendo esperienze che stimolano l’immaginazione, l’espressione e 

l’apprendimento in modo innovativo e coinvolgente.  

Tuttavia, è fondamentale riconoscere i rischi connessi all’uso dell’IA. I sistemi 

intelligenti possono riflettere e amplificare pregiudizi se i dati su cui si basano sono 

distorti o incompleti, con il pericolo di rafforzare stereotipi, escludere i bambini più 

vulnerabili e produrre decisioni discriminatorie. La raccolta e l’uso di dati sensibili, 

spesso senza un consenso chiaro e consapevole, rappresentano una minaccia per la 

privacy e il diritto fondamentale alla riservatezza dei bambini. Allo stesso modo, 

strumenti come il riconoscimento facciale o i software di monitoraggio scolastico 

rischiano di creare ambienti oppressivi, con la profilazione dei bambini che può 

influenzare negativamente il loro percorso di crescita e sviluppo. La pubblicità mirata 

basata sull’IA espone i più piccoli a forme di manipolazione emotiva e 

comportamentale, mentre chatbot e avatar intelligenti possono essere utilizzati da 

malintenzionati per entrare in contatto con i bambini o indurli a condividere 

informazioni personali.  

Infine, un’interazione eccessiva con l’intelligenza artificiale, specialmente se 

sostituisce il rapporto umano, può influenzare negativamente lo sviluppo sociale ed 

emotivo dei bambini, compromettendo abilità essenziali per la crescita 

(Cardinal-Bradette et al., 2019).  

Joy Boulamwini, fondatrice dell’Algorithmic Justice League, conduce dal 2018 

una battaglia contro i pregiudizi nei software di riconoscimento facciale, nelle sue 

ricerche ha dimostrato che alcuni algoritmi presentano bias cognitivi razzisti, 

penalizzando persone con pelle scura. Questi algoritmi sono utilizzati anche nei processi 

di selezione del personale, favorendo bianchi, uomini, individui con famiglia stabile e 

donne non incinte. Bias simili sono stati rilevati nei sistemi di sorveglianza usati dalla 

polizia nei paesi industrializzati. Boulamwini attribuisce la responsabilità ai 

programmatori, che trasmettono inconsapevolmente i propri pregiudizi agli algoritmi, 

sollevando interrogativi sul ruolo dell’IA nella società presente e futura (Lavagna & 

Mancaniello, 2020).  

Altrettanto significativo si rivela lo studio annuale effettuato dal Il Global Risks 

Report 2024 del World Economic Forum che classifica la disinformazione come il 
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rischio più grave per i prossimi due anni, il quale aumenterà con la diffusione di 

contenuti generati dalle IA. In un sondaggio, anche linguisti esperti hanno scambiato 

per umani il 62% dei contenuti generati dalle intelligenze artificiali. I bambini sono 

particolarmente vulnerabili a contenuti sintetici come i deepfake e, a causa delle loro 

capacità cognitive ancora in sviluppo, possono essere facilmente manipolati. Uno studio 

del MIT Media Lab ha dimostrato che bambini di sette anni tendono ad attribuire 

emozioni e personalità reali agli agenti IA. Quest’ultima può anche essere utilizzata con 

finalità dannose verso i bambini, come il cyberbullismo o l’adescamento online. 

L’aumento degli abusi sessuali su minori generati con l’IA è già una sfida crescente per 

le forze dell’ordine (Negreiro & Vilá, 2025 pag.2).  

L'Unione Europea è già impegnata a salvaguardare i diritti dei minori 

nell'ambiente digitale, il Digital Services Act, o regolamento sui servizi digitali, è un 

regolamento fondamentale dell'Unione Europea entrato in piena applicazione nel 

febbraio 2024 ed impone alle piattaforme di dare priorità alla loro sicurezza e privacy, 

vietando pubblicità basata sui profili dei minori e richiedendo verifiche dell'età. A 

supporto, la strategia Better Internet for Kids (BIK+) promuove la consapevolezza e un 

ambiente online più protetto (Negreiro & Vilá, 2025).  

Nonostante ciò, l'alfabetizzazione all'IA non è ancora inclusa esplicitamente nelle 

competenze chiave dell'UE, né nel programma "Digital Decade 2030", e solo pochi Stati 

membri l'hanno integrata nei curricula scolastici. Le linee guida etiche della 

Commissione europea sull'IA nell'insegnamento mirano solo a supportare gli educatori 

(Negreiro & Vilá, 2025).  

Il recente AI Act dell'UE è la prima normativa globale sull'IA a livello mondiale e 

stabilisce regole per cui quest’ultima sia più affidabile e rispetti i diritti fondamentali, 

inclusi quelli dei minori. Questa legge, la cui piena applicabilità è prevista dal 2 agosto 

2027 andrà a classificare i sistemi IA ad alto rischio per l'istruzione, ad esempio, quelli 

che influenzano l'accesso all'istruzione, la valutazione degli studenti o il rilevamento di 

comportamenti scorretti, imponendo requisiti stringenti per la loro conformità. Una 

disposizione cruciale dell'AI Act imporrà inoltre l'obbligo di applicare watermark ai 

deepfake e di informare chiaramente i bambini quando interagiscono con un'IA, 

garantendo trasparenza ogni volta che utilizzano chatbot, assistenti virtuali, videogiochi 

o app educative che integrano l'intelligenza artificiale (Negreiro & Vilá, 2025).  
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Il regolamento generale sulla protezione dei dati (GDPR) riconosce la necessità di 

protezione specifica per i minori riguardo al trattamento dei dati, data la loro ridotta 

consapevolezza dei rischi. L'ascesa dell'IA accentua l'esigenza di migliorare la 

comprensione dei dati (data literacy) e di colmare le lacune attuali per prevenire 

disuguaglianze digitali, con la speranza che la revisione del programma "Digital 

Decade" nel 2026 introduca indicatori specifici per monitorare l'uso dell'IA generativa 

da parte dei bambini (Negreiro & Vilá, 2025).  

Un'interessante ricerca condotta da Ericsson Consumer Lab nel 2019 ha 

identificato dieci tendenze che, secondo le previsioni, influenzeranno i comportamenti 

dei consumatori entro il 2030. Tra le previsioni più affascinanti, emerge l’idea che il 

nostro modo di ascoltare, comunicare e comprenderci subirà una trasformazione digitale 

significativa. Nella stessa indagine si ipotizzava la possibilità di digitalizzare i sapori, e 

già nel 2011 alcuni scienziati avevano elaborato un modello teorico per farlo. Solo dieci 

anni dopo, nel 2021, sono stati realizzati i primi prototipi in grado di far percepire gusti 

digitali attraverso uno schermo: appoggiando la lingua su una superficie apposita, è 

possibile "assaggiare" visivamente un alimento digitale, con sensazioni gustative molto 

realistiche. I partecipanti pensavano che questa tecnologia sarebbe arrivata nel 2030, ma 

una versione preliminare è già realtà (Lavagna & Mancaniello, 2020).  

In questo contesto tecnologico in rapida evoluzione, risulta utile, anche se non del 

tutto precisa, la distinzione tra le categorie di intelligenza artificiale: AGI (Artificial 

General Intelligence) e ASI (Artificial Super Intelligence). L’AGI rappresenta 

l'evoluzione dell’attuale IA, dove un algoritmo viene istruito da un essere umano per 

svolgere un compito e, col tempo, lo esegue in modo sempre più efficiente. La ASI, 

invece, si riferisce a un’intelligenza completamente autonoma, capace di operare 

indipendentemente dall’intervento umano, una vera e propria "intelligenza digitale" 

autonoma (Lavagna & Mancaniello, 2020). 

All'interno di tale contesto, assume particolare rilevanza anche il contributo di 

John Koza sul concetto di programmazione genetica, disciplina che costituisce una 

branca dell'apprendimento automatico riconducibile alla programmazione evolutiva. 

Secondo Koza, questa metodologia rappresenta un approccio in cui il software è in 

grado di generare altro software, sfruttando i principi della selezione naturale per 

individuare soluzioni efficaci in modo automatico (Lavagna & Mancaniello, 2020). 
 

32 
 
 



 
 

 
La programmazione genetica riveste un ruolo cruciale di questo scenario poiché 

essa consente di risolvere problemi complessi che, per un essere umano, richiederebbero 

anni. A differenza dell’addestramento tradizionale, in cui l’uomo insegna direttamente 

all’algoritmo come comportarsi, in questo approccio i programmatori si limitano a 

definire il problema, mentre è l’algoritmo stesso, attraverso un processo ispirato alla 

selezione naturale, a trovare le soluzioni più efficaci in modo autonomo (Lavagna & 

Mancaniello, 2020). 

Tuttavia, questa autonomia solleva interrogativi significativi sulla sicurezza e sul 

controllo dell’intelligenza artificiale. A tal proposito, lo scienziato americano Steve 

Omohundro ha formulato un'osservazione audace ma acuta, ovvero che anche un robot 

apparentemente innocuo, come uno scacchista, se non progettato con estrema 

attenzione, potrebbe diventare pericoloso. In mancanza di adeguate salvaguardie, una 

macchina potrebbe opporsi al proprio spegnimento, replicarsi in altri sistemi, occupare 

risorse senza considerare l’impatto sugli altri. Questi comportamenti non deriverebbero 

da una programmazione malevola, ma sarebbero una conseguenza naturale del suo 

orientamento verso il raggiungimento di obiettivi (Lavagna & Mancaniello, 2020). 

Omohundro prevede che le intelligenze artificiali dotate di capacità 

auto-migliorative svilupperanno quattro spinte fondamentali, simili agli istinti umani. 

La prima è l’efficienza, ossia la tendenza a ottimizzare l’uso delle risorse; La seconda è 

l’autoconservazione: per non “morire” e interrompere il proprio funzionamento, una IA 

potrebbe scegliere di replicarsi nel cloud per continuare a esistere; La terza pulsione è 

l’accumulo di risorse, con la possibilità, in scenari estremi ma teoricamente plausibili, di 

cercare materiali anche al di fuori del pianeta, se le condizioni lo permettessero; Infine, 

c’è la creatività, ovvero la capacità dei sistemi intelligenti di generare nuove strategie 

per raggiungere i propri obiettivi, adattandosi e migliorandosi continuamente.  

Per quanto possa sembrare uscito da un film di fantascienza, questa prospettiva è 

molto più vicina alla nostra realtà di quanto si possa immaginare. La rapida evoluzione 

dell’intelligenza artificiale ci impone di riflettere seriamente sulle implicazioni etiche, 

sociali e tecniche del suo sviluppo (Lavagna & Mancaniello, 2020).  

È necessario fondare un'etica della civiltà tecnologica perché l’etica tradizionale, 

antropocentrica e centrata solo sul presente e sul mondo sociale, non è più adeguata a 

regolare l’agire umano nell’era attuale. Le nuove tecnologie hanno esteso la 
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responsabilità dell’uomo alla natura e alle generazioni future, poiché le azioni locali 

possono avere conseguenze globali e durature (Fasoli, 2016). 

Non basta più un’etica dell’intenzione ma è necessaria un’etica della 

responsabilità che consideri le conseguenze a lungo termine. Diventa quindi 

fondamentale adottare il principio guida di operare affinché gli esiti delle nostre scelte 

garantiscano la sostenibilità e la dignità della vita umana sulla Terra (Fasoli, 2016).  

La promozione di una cultura della legalità e l'adozione di un codice etico non 

possono prescindere dai valori educativi radicati nella comunità locale, sebbene 

proiettate in una dimensione globale. La cittadinanza digitale si forgia proprio 

nell'intersezione tra questi livelli, attraverso relazioni intergenerazionali che favoriscono 

lo sviluppo di un discernimento critico e di una comprensione responsabile delle regole. 

È importante che la tecnologia, inclusa la connettività e la robotica, sia permeata da 

valori quali lealtà, rispetto e fratellanza. Di fronte ai diffusi fenomeni di superficialità e 

violenza, urge incentivare una riflessione continua sui principi della convivenza civile, 

mobilitando l'intera comunità educativa (Malavasi, 2019). 

La rivoluzione digitale in corso richiede consapevolezza antropologica ed etica 

per valutarne rischi e opportunità, insieme a una rapida definizione di codici e 

regolamenti sull’intelligenza artificiale. È fondamentale investire in educazione e 

divulgazione, offrendo strumenti per comprendere, gestire e controllare il digitale. 

Questo impegno deve articolarsi su più livelli: dalla scuola alla formazione dei 

professionisti, dalla formazione permanente ai programmi per cittadini e giornalisti, fino 

al coinvolgimento delle associazioni civili (Malavasi, 2019). 
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Cap3. Intelligenza artificiale e apprendimento: evoluzione della 

didattica e sfide per gli educatori 

3.1 Scuola 4.0: inclusione, rischi e limiti dell’apprendimento digitale 
L'evoluzione tecnologica ha incessantemente modificato le strutture del sapere e 

le interazioni umane, con un impatto trasformativo che non ha risparmiato il sistema 

educativo. Se in passato l'introduzione di strumenti come la calcolatrice ha segnato un 

primo ripensamento sulla funzione della memoria e dell'applicazione di regole, la 

capillare diffusione della rete ha proiettato il mondo in una dimensione globale, 

accelerando l'accesso alle informazioni e la velocità del cambiamento. 

L'intelligenza artificiale generativa rappresenta una nuova e rivoluzionaria 

frontiera che, oltre a modificare l'interazione uomo-macchina con dialoghi sempre più 

naturali e risposte probabilistiche, sta ridefinendo l'accesso e la produzione di 

conoscenza. La sfida attuale per il sistema educativo è quella di integrare l'IA non come 

semplice strumento, ma come catalizzatore per un'educazione che valorizzi lo sviluppo 

di capacità individuali, preparando le nuove generazioni a navigare in un mondo in 

continua evoluzione (Berardinetti et al., 2024). 

L'integrazione dell'intelligenza artificiale nel settore educativo rappresenta un 

ambito di indagine crescente, caratterizzato da significative potenzialità innovative ma 

anche da limiti e sfide rilevanti. Recenti studi si sono interrogati sulle implicazioni degli 

strumenti di IA a supporto dei processi di insegnamento e apprendimento (Berardinetti 

et al., 2024). 

La letteratura scientifica evidenzia come l'IA generativa, fondata su modelli 

avanzati come GPT, offra strumenti versatili per la produzione di contenuti didattici 

originali, la personalizzazione dell'apprendimento e l'automazione di diverse attività 

educative (Lo, 2023, citato in Berardinetti et al., 2024). Questo approccio adattivo 

consente di modellare i contenuti didattici in base alle specifiche esigenze e capacità 

degli studenti, con un conseguente miglioramento dell'efficacia formativa (Berardinetti 

et al., 2024).  

Carnegie Learning, ad esempio, un’azienda fondata nel 1998 da ricercatori della 

Carnegie Mellon University specializzata in servizi educativi, sta sviluppando una 

startup, Lumilo, con l'obiettivo di creare un assistente di realtà aumentata basato sull'IA. 
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Questo strumento è progettato per mantenere gli insegnanti aggiornati sui progressi 

degli studenti mentre questi lavorano sui compiti (Cardinal-Bradette et al., 2019). 

Anche ChatGPT si è rivelato prezioso nella preparazione dei materiali didattici, 

offrendo suggerimenti per adattare le lezioni a studenti con bisogni educativi speciali 

(Zhai, 2023, citato in Berardinetti et al., 2024), e nella valutazione, attraverso la 

generazione di quiz ed esercizi, rendendo il processo di valutazione più obiettivo ed 

efficiente, liberando tempo per gli insegnanti da dedicare all'interazione diretta con gli 

studenti (Berardinetti et al., 2024). 

A questo proposito è giusto riconoscere inoltre che gli algoritmi di Intelligenza 

Artificiale Generativa sono in grado di analizzare i dati di apprendimento degli studenti 

per individuare schemi, punti di forza e debolezza, adattando i contenuti e le 

metodologie didattiche (Luckin et al., 2016, citato in Pastorelli, 2024; Selwyn, 2019, 

citato in Pastorelli, 2024; Ranieri & Rivoltella, 2020, citato in Pastorelli, 2024).  

Modelli linguistici avanzati come GPT-3 possono generare spiegazioni e risposte 

personalizzate a domande specifiche, migliorando la comprensione di argomenti 

complessi (Brown et al., 2020, citato in Pastorelli, 2024). Questa interazione 

individualizzata rende l'apprendimento più accessibile e coinvolgente, fornendo un 

supporto immediato per colmare le lacune. Inoltre, le piattaforme educative che 

integrano l'IAG possono monitorare i progressi in tempo reale, suggerendo attività 

correttive personalizzate e creando un ciclo di apprendimento che si adatta 

dinamicamente alle esigenze di ogni studente (Luckin et al., 2016, citato in Pastorelli, 

2024). 

L'IA può contribuire all'inclusività educativa, consentendo ai docenti di 

identificare anticipatamente eventuali carenze e di supportare studenti con stili di 

apprendimento diversificati o con disabilità, attraverso la personalizzazione 

dell'apprendimento (Bilad et al., 2023, citato in Berardinetti et al., 2024). La sua 

capacità di adattare contenuti e modalità didattiche alle specifiche esigenze individuali 

offre un'esperienza formativa su misura, migliorando l'efficacia dell'insegnamento e 

consentendo un monitoraggio dei progressi in tempo reale (Didmanidze et al., 2023, 

citato in Berardinetti et al., 2024). 

 Come emerge anche dal European Parliamentary Research Service, l'integrazione 

dell'IA nel settore dell'istruzione può incrementare notevolmente l'accessibilità per gli 
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studenti con disabilità, rispondendo in modo efficace a una varietà di esigenze educative 

speciali (Negreiro & Vilá, 2025). 

Potendo trasformare i materiali didattici in audiolibri per studenti con disabilità 

visive o generare trascrizioni testuali per quelli con difficoltà uditive, l’IA si dimostra 

un valido supporto per gli studenti con necessità particolari (Seale, 2013, citato in 

Pastorelli, 2024). Queste conversioni avvengono in tempo reale, garantendo un accesso 

immediato alle informazioni per tutti, indipendentemente dalle limitazioni fisiche.  

Gli strumenti IA possono inoltre riconoscere e adattare i contenuti alle esigenze 

specifiche degli studenti, offrendo un supporto personalizzato che ottimizza l'esperienza 

di apprendimento (Pastorelli, 2024). 

 La capacità di traduzione automatica dei contenuti educativi è un ulteriore 

beneficio apportato dall’ IA. Questa tecnologia può tradurre testi, video e altri materiali 

in diverse lingue, aumentando l'accessibilità per studenti internazionali o con 

competenze linguistiche limitate (Heffernan & Heffernan, 2014, citato in Pastorelli, 

2024). Ciò è particolarmente rilevante in un contesto globale dove l'istruzione online è 

sempre più diffusa e gli studenti provengono da diversi background culturali e 

linguistici (Pastorelli, 2024).  

L' Intelligenza Artificiale ha il potenziale per migliorare le abilità sociali, in 

particolare per i bambini con bisogni speciali. Ne è un esempio l'azienda Brain Power, 

che impiega l'IA tramite un computer indossabile per affrontare le sfide legate 

all'autismo; può inoltre supportare lo sviluppo di competenze professionali negli 

studenti delle scuole superiori, come dimostrato dall'uso di calcolatori GPA e 

applicazioni per l'apprendimento delle lingue (Cardinal-Bradette et al., 2019). 

Il tutto aiuta a contribuire ad una maggiore equità educativa, poiché ogni studente 

riceve un'esperienza formativa su misura, indipendentemente dalle sue conoscenze 

iniziali (Williamson, 2017, citato in Pastorelli, 2024).  

Tuttavia, è fondamentale che l'integrazione di tale tecnologia sia gestita con 

accortezza, mirando al potenziamento dell'apprendimento e allo stimolo della creatività 

e della collaborazione, piuttosto che a una sostituzione dell'insegnamento tradizionale. 

La promozione dell'autonomia e della riflessione critica degli studenti deve rimanere un 

obiettivo primario (Lo, 2023; Berardinetti et al., 2024). 

Un aspetto cruciale nell'utilizzo dell'IA è la sua capacità di stimolare il pensiero 
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critico. Gli studenti sono chiamati a non accettare passivamente le risposte generate, che 

possono presentare imprecisioni o incompletezze. L'IA diviene così uno strumento per 

innescare la riflessione, incoraggiando gli studenti a confrontare le informazioni con 

fonti diverse e a valutarne l'attendibilità, sviluppando competenze essenziali di verifica 

e analisi (Berardinetti et al., 2024). 

Le Generative Adversarial Networks (GANs), ad esempio, possono generare 

risorse visive e simulazioni che arricchiscono l'esperienza di apprendimento, rendendola 

più interattiva e immersiva, specialmente in discipline STEM (Goodfellow et al., 2014, 

citato in Pastorelli, 2024). 

l'IA può agire come catalizzatore della creatività. In attività quali la scrittura 

creativa o la progettazione grafica, gli studenti possono avvalersi dell'IA per generare 

spunti e idee, che successivamente personalizzano e sviluppano (La Marca, 2024, citato 

in Berardinetti et al., 2024). Questo facilita il superamento di blocchi creativi, 

alimentando l'originalità piuttosto che sopprimendola. 

Nel contesto delle discipline creative, l'IAG si rivela un potente strumento di 

supporto, stimolando la creatività e ampliando le capacità artistiche degli studenti 

(Elgammal, 2017, citato in Pastorelli, 2024). Agisce come un partner creativo, 

proponendo suggerimenti e soluzioni innovative. Programmi di scrittura assistita 

dall'IA, ad esempio, possono aiutare gli studenti a sviluppare trame più complesse o 

esplorare nuove varianti stilistiche (McCormack & Gifford, 2019, citato in Pastorelli, 

2024). Nel design e nell'architettura, le GANs generano nuovi concept e modelli 3D, 

permettendo di sperimentare idee audaci in ambienti simulati, riducendo costi e rischi 

(Gero, 2020, citato in Pastorelli, 2024). Questa integrazione potenzia la creatività 

umana, offrendo strumenti che amplificano il potenziale esplorativo e realizzativo degli 

studenti (McCormack, 2019, citato in Pastorelli, 2024; Pastorelli, 2024). 

L'IA generativa è in grado di apportare numerosi vantaggi significativi, 

specialmente se i suoi strumenti vengono integrati in modo strategico negli ambienti 

educativi. Ad esempio, può supportare i più giovani nel coltivare la curiosità, la capacità 

di innovazione, l'abilità di formulare domande perspicaci, di sperimentare attivamente e 

di affrontare e risolvere problemi concreti (Negreiro & Vilá, 2025). 

Se concepiti con precisi obiettivi didattici, gli strumenti basati sull'IA possono 

influenzare positivamente gli studenti, ad esempio guidandoli nello sviluppo delle loro 
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capacità di scrittura, anziché sostituirsi al loro processo creativo (Negreiro & Vilá, 

2025). 

La tecnologia IA è anche un efficace strumento per favorire l'apprendimento 

autonomo. Gli studenti possono utilizzarla per cercare chiarimenti o approfondimenti su 

argomenti complessi, coltivando la capacità di risolvere problemi in modo indipendente 

(Pastorelli, 2024, citato in Berardinetti et al., 2024). Similmente, l'IA può facilitare la 

collaborazione in contesti di gruppo, agendo da generatore di idee nella fase di 

brainstorming e agevolando la gestione progettuale (Rudolph et al., 2023, citato in 

Berardinetti et al., 2024). 

Nonostante i numerosi vantaggi, l'impiego dell'IA in ambito educativo solleva 

diverse criticità. 

Una delle principali preoccupazioni riguarda il rischio di "disumanizzare" il 

processo educativo, riducendo il ruolo dei docenti a semplici facilitatori tecnologici. 

L'IA, infatti, non può replicare la creatività, l'empatia e la capacità di cogliere i bisogni 

emotivi degli studenti, qualità intrinseche e insostituibili dell'interazione umana nel 

percorso formativo. L'apprendimento, infatti, non si esaurisce nella trasmissione di 

nozioni, ma si fonda anche sulle relazioni interpersonali (Berardinetti et al., 2024). 

Una problematica significativa risiede nella possibilità che l'IA possa generare 

contenuti errati o di scarsa qualità (Sallam, 2023, citato in Berardinetti et al., 2024). 

Poiché i modelli come ChatGPT vengono addestrati su enormi set di dati, non sempre 

 verificati, esiste il rischio di produrre informazioni inaccurate. Inoltre, gli 

algoritmi di IA manifestano tuttora difficoltà nel cogliere le sfumature del pensiero 

umano e nel valutare la complessità dei ragionamenti articolati richiesti in compiti che 

implicano creatività e pensiero critico (Majeed et al., 2024; Taddeo et al., 2021, citati in 

Berardinetti et al., 2024). 

Si temono conseguenze negative per le capacità di ricerca, scrittura e 

argomentazione degli studenti, questo perché le funzioni di automazione e analisi dei 

dati dell'IA potrebbero potenzialmente ridurre lo sviluppo di competenze cognitive 

cruciali, in particolare il pensiero critico e la risoluzione dei problemi (Negreiro & Vilá, 

2025). Tuttavia, alcune ricerche suggeriscono un punto di vista differente, sostenendo 

che l'integrazione dell'IA nei processi di apprendimento possa in realtà rafforzare 

proprio queste competenze, aiutando gli studenti a sviluppare capacità analitiche 
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fondamentali per affrontare un futuro sempre più orientato alla tecnologia (Negreiro & 

Vilá, 2025). 

L'adozione su larga scala dell'IA rischia di accentuare il divario digitale, dato che 

non tutti gli studenti dispongono di pari accesso a tecnologie e risorse. Questo potrebbe 

ulteriormente emarginare coloro che provengono da contesti socio-economici 

svantaggiati (Berardinetti et al., 2024). Si pone anche il pericolo di un isolamento 

sociale, con una dipendenza eccessiva dalle interazioni digitali che potrebbe 

compromettere lo sviluppo di competenze sociali e relazionali fondamentali, come la 

comunicazione efficace e il lavoro di squadra (Okoye et al., 2024, citato in Berardinetti 

et al., 2024). 

Se non implementata correttamente, l'IA generativa può ostacolare 

l'apprendimento e lo sviluppo scolastico. L'UNICEF sottolinea che le interazioni tra i 

bambini e l'IA presentano implicazioni significative sia a livello fisiologico che 

psicologico. A tal proposito, la Beneficial AI for Children Coalition, un'iniziativa che 

coinvolge molteplici attori, si è prefissata l'obiettivo di proporre linee guida per valutare 

gli impatti e mitigare i rischi associati (Negreiro & Vilá, 2025). 

l’introduzione e l’adozione sempre più estesa dell’Intelligenza Artificiale 

Generativa nell’ambito educativo destano serie preoccupazioni riguardo al possibile 

sviluppo di una dipendenza tecnologica da parte degli studenti, con ricadute negative 

sulla loro capacità di agire in modo autonomo (Pastorelli, 2024). L’elevato grado di 

efficienza con cui l’IAG è in grado di risolvere problemi, portare a termine compiti e 

fornire risposte personalizzate rischia di incentivare una generazione di studenti a 

diventare fortemente dipendente da tali strumenti. Tutto questo potrebbe compromettere 

lo sviluppo di competenze critiche e creative individuali. Questo fenomeno, noto come 

“effetto disabilitante” della tecnologia, pone interrogativi sul futuro delle capacità 

cognitive umane (Carr, 2010, citato in Pastorelli, 2024; Turkle, 2015, citato in Pastorelli, 

2024). Qualora gli studenti facciano un uso eccessivo dell’IAG per organizzare le 

attività, gestire il tempo o prendere decisioni, potrebbero incontrare difficoltà in 

situazioni in cui tali strumenti risultino non disponibili o inadatti al contesto (Pastorelli, 

2024). 

l'IA dovrebbe essere intesa come uno strumento complementare alle metodologie 

didattiche tradizionali, non un surrogato. L'interazione diretta con il docente e con i pari 
 

40 
 
 



 
 

 
rimane un pilastro per lo sviluppo delle competenze sociali e relazionali (Berardinetti et 

al., 2024). L'implementazione dell'IA deve essere guidata da una chiara visione 

pedagogica, che valorizzi l'autonomia degli studenti e riconosca il ruolo insostituibile 

del docente quale facilitatore dell'apprendimento. È imprescindibile assicurare che 

l'utilizzo dell'IA sia equo e imparziale, adottando pratiche inclusive nella raccolta e 

gestione dei dati per prevenire il perpetuarsi di disuguaglianze e discriminazioni nei 

confronti degli studenti già in posizione svantaggiata (Berardinetti et al., 2024). 

3.2 Educatori e futuro digitale: un ruolo in evoluzione 
Un approccio efficace per bilanciare insegnamento tradizionale e innovazione 

digitale è rappresentato dall’adozione di modelli di apprendimento ibrido, che integrano 

strumenti basati sull’intelligenza artificiale con metodologie educative consolidate. 

Esporre gli studenti a percorsi formativi eterogenei consente di sviluppare competenze 

più ampie e flessibili, limitando il rischio di dipendenza dagli strumenti automatizzati. 

Affinché tale equilibrio sia raggiunto, è essenziale proporre attività in sintonia con 

gli interessi e gli obiettivi degli studenti, stimolando la motivazione intrinseca e 

favorendo il senso di appartenenza al processo di apprendimento, anche in presenza di 

tecnologie avanzate ((Ragni et al., 2023 citato in Lavanga et al., 2024). 

In questo contesto, il ruolo degli insegnanti risulta centrale, devono possedere 

competenze aggiornate per gestire in modo consapevole l’integrazione dell’IA nella 

pratica didattica, mantenendo un equilibrio tra supporto tecnologico e sviluppo 

dell’autonomia degli studenti (Lavanga et al., 2024).  

Una delle sfide principali per il corpo docente riguarda la trasformazione del 

proprio ruolo, poiché l’uso intensivo dell’IA da parte degli studenti per la ricerca di 

informazioni, la risoluzione di problemi o la valutazione potrebbe generare una 

progressiva perdita di indipendenza cognitiva (Lavanga et al., 2024). 

Per rispondere a questa sfida, i docenti devono acquisire nuove alfabetizzazioni 

digitali e strategie pedagogiche che consentano loro di valutare criticamente l’efficacia 

degli strumenti basati sull’IA, integrandoli in modo coerente con la propria 

metodologia. È altrettanto importante che siano in grado di individuare i limiti insiti in 

tali tecnologie e di guidare gli studenti verso una comprensione più critica e 

consapevole del loro utilizzo, anche attraverso momenti di confronto aperto in classe 
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(Tan e Subramanyam, 2023, citato in Lavanga et al., 2024). 

Stabilire regole chiare sull’impiego dell’IA e progettare attività didattiche 

coinvolgenti e finalizzate al raggiungimento di obiettivi specifici aiuta a mantenere viva 

l’autonomia degli studenti, evitando un uso eccessivamente passivo delle tecnologie il 

tutto attraverso ambienti di apprendimento stimolanti e significativi, per rafforzare il 

coinvolgimento e ridurre la dipendenza da sistemi automatizzati (Cassidy et al., 2023; 

Xu, 2020; Bulut et al., 2024; Grieve et al., 2021, citato in Lavanga et al., 2024). 

Parallelamente, è indispensabile promuovere un’adeguata abilità digitale che 

permetta agli studenti di comprendere in modo efficace il funzionamento dell’IA, i suoi 

limiti e i potenziali bias. Questa consapevolezza è cruciale per favorire un uso 

responsabile e critico della tecnologia (Lavanga et al., 2024). 

Lo sviluppo delle competenze metacognitive è un altro elemento chiave. 

Stimolare negli studenti la riflessione sui propri processi di apprendimento, la 

definizione di obiettivi e la valutazione delle strategie adottate, contribuisce a rafforzare 

l’autonomia e l’autoregolazione, contrastando la tendenza alla dipendenza dagli 

strumenti di IA (Lavanga et al., 2024). 

Alla luce di quanto emerso, il sistema educativo dovrebbe evolversi verso un 

modello didattico più inclusivo e sperimentale, in cui la scuola ricopra un ruolo attivo 

nel guidare l’adozione consapevole delle tecnologie emergenti, promuovendo al 

contempo percorsi formativi continui per il personale docente. La preparazione degli 

insegnanti rappresenta infatti un passaggio essenziale per trasmettere agli studenti un 

uso corretto e critico dell’IA, mediante lezioni tradizionali, ambienti immersivi o 

percorsi didattici misti, in cui la tecnologia arricchisca l’apprendimento senza sostituirlo 

(Lavanga et al., 2024). 

Gli educatori sono chiamati a esaminare attentamente e considerare di evitare 

l'acquisto e l'uso di prodotti IA privi di politiche chiare sulla protezione dei dati e sulla 

sicurezza dei bambini. Devono inoltre identificare come le scuole potrebbero utilizzare 

tecnologie IA per assistere o sorvegliare i bambini, sollevando preoccupazioni qualora 

le politiche o le procedure sembrino inappropriate, come nel caso in cui 

disincentivassero la creatività o l'esplorazione. È consigliabile incoraggiare l'uso di 

tecnologie basate sull'IA solo quando sia dimostrato che migliorano l'apprendimento, 

con benefici positivi confermati da ricerche peer-reviewed (Cardinal-Bradette et al., 
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2019). 

Non è la tecnologia il vero problema, ma la crisi educativa e antropologica che 

essa rivela. L’anonimato delle chat e dei profili fake non fa che evidenziare una perdita 

di alterità: l’altro scompare e, con lui, anche il sé si svuota. L’individualismo esasperato 

dissolve i legami simbolici, genera solitudine e fragilità, deteriora le relazioni familiari, 

sociali e politiche. Il mito dell’autodeterminazione si sostituisce alle regole condivise, 

lasciando l’individuo disorientato e ossessionato dall’apparire e dall’approvazione. In 

un mondo che spinge a essere autonomi e visibili a ogni costo, si dimentica che esistere 

significa riconoscersi e farsi riconoscere dagli altri, accettando anche il confronto con 

libertà diverse dalla propria (Fasoli, 2016). 

In ogni contesto educativo, anche digitale, l'educando può riconoscere 

responsabilmente l'altro solo se un educatore, per primo, si mette in gioco con 

autenticità, offrendo sé stesso come garanzia del messaggio che trasmette (Malavasi, 

2019). L'educatore, attraverso la cura della relazione, testimonia la possibilità di una 

vita autentica. Una pedagogia dell’intelligenza artificiale deve puntare alla reciprocità 

educativa, promuovendo contesti affidabili in cui ciascuno possa esprimersi e dare 

fiducia all’altro, scoprendo insieme nuovi significati (Malavasi, 2019).​

 L’ambiente digitale deve riflettere una possibilità etico-morale di vivere bene con e per 

l’altro, fondata sull’apertura educativa dell’essere umano, sulla sua capacità di 

mantenere la parola data e di incarnare l’impegno preso nella ricerca della verità del 

senso abbracciato (Malavasi, 2019) 

L’educatore post-digitale deve essere un professionista riflessivo e un rigeneratore 

di legami, capace di trasformare l’interazione tipica del mondo social in relazione 

autentica. In un’epoca segnata dalla de-territorializzazione digitale, dove i rapporti 

rischiano di diventare superficiali, il compito educativo richiede il recupero del contatto 

umano diretto come base per legami significativi (Fasoli, 2016). 

 Deve saper affrontare l’incertezza e la complessità non con sole competenze 

tecniche, ma con la capacità di riflettere durante l’azione, facendo emergere dubbi, 

conflitti e dilemmi per trasformarli in occasioni di crescita e comprensione. La 

formazione tecnica, da sola, non basta più: serve una pratica riflessiva aperta e 

consapevole (Fasoli, 2016). 

L'agire umano, nel suo essenziale sviluppo, si rivela come un fenomeno di 
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complessità intrinseca, non riducibile a semplici intenzioni o determinismi lineari 

(Romano, 2024). In questa prospettiva, l'agentività umana non è affatto negata, bensì 

rifondata e riconsiderata quale componente di un sistema dinamico e collaborativo. 

All'interno di questo sistema, gli esseri umani interagiscono e co-operano con entità non 

umane, e la loro stessa capacità di azione emerge come una funzione diretta di questa 

complessa rete di relazioni. Tale profonda interdipendenza solleva interrogativi 

epistemologici ed etici di nuova generazione, particolarmente in merito alla 

distribuzione della responsabilità (Romano, 2024). 

Diventa evidente come la tecnologia trascenda il ruolo di mero strumento neutrale 

poiché essa è un elemento costitutivo della relazione dinamica tra esseri umani e 

ambiente (Latour, 1991, citato in Romano, 2024; Verbeek, 2011, citato in Romano, 

2024; Ihde, 2009, citato in Romano, 2024).  

La tecnologia funge da mediatore essenziale nel nostro rapporto con il mondo, 

non solo filtrando la percezione della realtà ma anche plasmandola attivamente e 

influenzando in modo significativo i processi decisionali (Romano, 2024). 

L’ agentività tecnologica si configura come un costrutto teorico in continua 

evoluzione, che sfida e supera le dicotomie tradizionali tra ciò che è umano e ciò che 

non lo è. 

 Riconoscendo la natura profondamente ibrida e la capacità co-creativa delle 

interazioni tra esseri umani e tecnologie, autori quali Floridi e Searle (citati in Romano, 

2024), insieme a Latour e Verbeek, ne sottolineano l'importanza. Si rende pertanto 

imperativa l'adozione di una visione che ammetta come le tecnologie non solo agiscano, 

ma modellino significativamente la nostra capacità di agire e di formulare decisioni 

responsabili, esigendo un'analisi etica e filosofica più articolata (Romano, 2024). 

 

 

 

 

 

 
 

44 
 
 



 
 

 
 

 

 
 

 

Conclusione 
Ci troviamo in un'epoca in cui la tecnologia ha superato le più audaci fantasie di 

un tempo, portando l'intelligenza artificiale a livelli di sofisticazione e pervasività prima 

inimmaginabili. Il percorso di questa tesi ha esplorato le molteplici sfaccettature dell'IA, 

delineando un quadro complesso in cui le sue straordinarie opportunità sono 

profondamente interconnesse con sfide etiche e pedagogiche di vasta portata, 

specialmente per le giovani generazioni. 

L'era digitale in corso richiede una riconcettualizzazione sostanziale del sistema 

formativo. Diventa cruciale lo sviluppo di nuove e vitali competenze, come 

l'identificazione e la risoluzione dei problemi, la capacità innovativa e l'adattamento ai 

cambiamenti. La tecnologia, e l'IA in particolare, rappresenta un potenziale alleato 

strategico in questo ambito, ma la sua introduzione deve avvenire in un contesto 

pedagogico che enfatizzi la personalizzazione del percorso di studio e la motivazione 

intrinseca degli studenti. La vera sfida è edificare un ambiente scolastico che sia terreno 

fertile per la sperimentazione e l'innovazione, in grado di equipaggiare le nuove 

generazioni ad affrontare e operare in una realtà in continuo mutamento. 

A fondamento di questa riflessione, la questione centrale emersa è la ridefinizione 

dell'agentività. L'IA ci ha costretto a superare una visione antropocentrica esclusiva, 

riconoscendo che la nostra capacità di agire e influenzare il mondo è sempre più 

mediata e co-costituita dalla tecnologia non come strumenti meramente passivi, ma veri 

e propri attori che partecipano attivamente alla costruzione della nostra realtà sociale. 

Guardando al futuro, è imprescindibile che l'integrazione dell'IA sia guidata da 

principi di etica, equità e responsabilità. Non si tratta di demonizzare il progresso 

 
45 

 
 



 
 

 
tecnologico, ma di indirizzarlo verso un modello che potenzi la persona, stimoli il 

pensiero critico e la creatività, e rafforzi le competenze sociali, piuttosto che sostituirle. 

Il ruolo di ogni membro della società, dagli educatori ai governi, dalle aziende alle 

famiglie, sarà cruciale nel definire linee guida che garantiscano una sicurezza intrinseca 

e una tutela della privacy nell'uso dell'IA, proteggendo i diritti dei minori e 

promuovendo un'alfabetizzazione digitale critica. Questa collaborazione sinergica da 

parte di tutti è la chiave per co-creare un futuro che assicuri una vita di qualità e piena 

realizzazione per gli adulti di domani. 

In definitiva, l'IA è un riflesso dell’ambizione, ingegno e creatività degli uomini. 

La vera sfida non consiste solo nello sviluppo di algoritmi sempre più sofisticati, ma nel 

definire come vogliamo che questi strumenti coesistano con la nostra umanità. Il futuro 

dell'IA non è un destino predeterminato, ma una costruzione collettiva che richiede un 

impegno costante per un'innovazione che sia veramente al servizio dell'uomo e della sua 

piena realizzazione. 
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